Solennità dell’Epifania
(Is 60, 1-6; Ef 3, 2-3.56; Mt 2,1-12)
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: «Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo». All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: “A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele”.

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo».

Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.

L’episodio narrato del Vangelo è ricco di significato. Lo scopriamo analizzandolo. I Magi vengono dall’Oriente. Un paese non individuabile. Certamente non la Palestina. Si tratta dunque di gente che viene dal mondo pagano, quello che nella prima lettura viene detto:  “i popoli”,  e S.Paolo, nella seconda chiama: “I Gentili”. Si stà realizzando il disegno di Dio, fino allora nascosto, ma presente nel suo cuore fin dall’eternità: la salvezza è per tutti. Il bambino nato a Bethlemme è il Salvatore donato da Dio a tutti gli uomini. “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo figlio unigenito”. Così Gesù stesso interpreterà la sua venuta: un segno dell’amore universale di Dio.
L’epifania è la festa della manifestazione: Dio rivela questo disegno da sempre nascosto; egli vuole la salvezza di tutti. Una verità che, affidata alla chiesa e a noi, deve essere fatta conoscere. E’ qui che si motiva la missione che Gesù affiderà agli apostoli dopo la sua risurrezione: “Andate nel mondo universo, annunziate il Vangelo ad ogni creatura”. E’ qui che trova ispirazione il compito di ogni comunità cristiana e che, sia pur in misura diversa, riguarda ogni fedele: Gesù deve essere “rivelato” a tutti. Un compito al quale siamo richiamati in modo particolare in quest’anno della fede Tutti devono conoscere la buona notizia della salvezza. 
Altro segno è la stella: una luce che si accende agli occhi e nel cuore dei magi e li accompagna nel loro cammino di ricerca. Una luce che, seguita e ritrovata, porta la gioia nel loro cuore: ”Al vedere la stella, provarono una grande gioia”.
E’ interessante notare che nel Natale il Signore ha un segno adatto per tutti; ai pastori dà il segno della mangiatoia; ai Magi la stella; ai dottori del popolo eletto la Scrittura. I pastori cercano la mangiatoia e vi trovano il Bambino e sono coinvolti del canto degli angeli e nell’annuncio di pace. I Magi seguono la stella, pur tra le difficoltà del cammino. La seguono con tenacia, senza lasciarsi scoraggiare nei momenti di buio della sua scomparsa. La ritrovano e, con essa, trovano la gioia e il Bambino con la Madre.

I dottori della legge, i più favoriti perché possiedono la Scrittura che indica in modo esplicito il luogo della nascita, non si muovono e non incontrano il Salvatore. Tanto meno lo trova Erode che in quell’annuncio non accoglie il segno di salvezza ma, chiuso com’è nel suo egoismo, non dubita di decretare la strage dei bambini innocenti, col proposito di uccidere anche il Salvatore.
Chiediamoci: quale sarà il segno per noi, situati in questo tempo di benessere, di profeti di illusioni fondate sui soliti idoli: denaro, potere, piacere, dove non c’è spazio per la speranza? Forse il segno per noi è proprio la constatazione d’una incapacità di raggiungere la pace e la gioia nonostante la possibilità di concederci tutto. Forse la stella è l’inquietudine scritta nel profondo della nostra esperienza di uomini, sollecitati da mille promesse ma sempre insoddisfatti. 
“Sorgi, riempiti di luce”: l’invito di Isaia è anche per noi. Il nostro pericolo è di ripiegarci su di noi stessi, illusi da false sicurezze come i dottori di Gerusalemme, o addirittura paurosi, come Erode, che il Signore venga a privarci di qualche cosa; venga a chiedere invece che a portare.
Ma perchè questa stella possa brillare e condurci al Salvatore, ci occorre la buona volontà dei Magi, la tenacia della ricerca senza scoraggiamento. Occorre l’umiltà di lasciarci guidare dalla Parola di Dio, l’umiltà di ammettere la nostra povertà e la sconfitta di certe nostre sicurezza e presunzioni. Occorre la ricerca della verità senza finzioni;  l’umiltà di porci davanti a Dio e di chiedergli l’aiuto per poterlo conoscere e riconoscere nella nostra vita, perché renda anche noi partecipi di quella gioia che trovano tutti quelli che lo incontrano.
I Magi offrono i segni della loro fede: oro, incenso e mirra, con i quali lo riconoscono Dio, uomo e re. E noi, gente di poca fede, cosa gli possiamo offrire? Offriamogli la nostra povertà di gente disorientata, scontenta, ricca di tutto, ma priva di gioia. Poniamola nella sue mani questa nostra povera esistenza. Gesù è venuto per gente così: penso a Zaccheo, al lebbroso (“Signore, se vuoi, puoi guarirmi”), alla peccatrice in casa di Simone, all’adultera, al buon ladrone. Per gente come noi, Gesù è venuto sulla terra e la sua gioia è l’incontro dell’uomo pentito che si apre alla misericordia di Dio. 
Sia questo il nostro dono al bambino di Betlemme.

